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Chi è l'uomo con la valigia di cheddite catturato dai carabinieri? 

«Mercante di morte» preso a Firenze 
Fra i documenti sequestrati, prove che il personaggio era in contatto con due nuclei ever­
sivi diversi - Insieme con lui arrestate due donne - L'esplosivo dello stesso tipo di quello 
usato per l'attentato alPlMI - Oggi si svolgeranno i funerali dell'appuntato rimasto ucciso 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sono saliti a tre gli arresti per il «bliz» dei 
carabinieri nel corso de' quale è morto l'appuntato Niceto 
Caratata, ucciso per errore da un giovane commilitone. 
In carcere sono finiti il presunto terrorista preso nella pen­
sione « Elite » di via della Scala, Umberto Iacone di 35 anni 
originario di Ragusa, ma residente a Firenze e la sua amica 
Enza Sparapano di 27 ann: nata a Bari ed iscritta alla fa­
coltà di Lettere e Filosofia (sui nomi dei quali gli inquirenti 
l'altro ieri avevano imposto il silenzio) e la moglie dello 
Iacone, Tamara Rinaldi di 32 anni. L'uomo e le due donne 
sono accusati per ora di detenzione di esplosivo, ben cinque 
chili di cheddite. che hann< trasportato in diverse volte. 

Gli inquirenti sembra pero abbiano in mano anche alcune 
agende che potrebbero portarli sulle tracce di altri complici 
del terzetto. Dalla valigia trovata in possesso dello Iacone, 
wno saltat' fuori documenti che vengono definiti « interes­
santi ». Sono stati trovati volantini delle Brigate rosse, dei 
Nap alcuni ciclostilati che rivendicano attentati compiuti 
recentemente a Firenze (sembra ci sia ancne quello di «Pri­
ma linea » per l'attentatG all'Imi) nonché alcune piantine di 
posiibil obiettivi da colpire Quali? 

Quello comunque che avrebbe maggiormente attirato l'at­
tenzione del sostituto procuratore della repubblica dottor Car­
lo Cas>'ni. che dirige le indagini, sarebbe una sorta di organi­
gramma inedito delle « squadre proletarie di combattimento ». 
che a Firenze hanno firmato nel luglio scorso l'attentato alla 
pretuia e l'azzoppamento del giudice Silvio Bozzi a dicembre. 

Il tipo di esplosivo trovato in possesso del terzetto sem­
bra inoltre uguale a quello rinvenuto al gruppo di « Azione 
rivoluzionaria » bloccato a Parma, ma non si esclude che 
lo Iacone e le due donne facessero i « corrieri » anche per 
qualche altra organizzazione terroristica. I cinque chilogram­
mi di cheddite trovati nella valigia dello Iacone. infatti, sem­

bra provengano dalla stessa fabbrica di Aulla in Alta Luni-
giana, dalla quale furono rubati i candelotti trovati nella 
cittadella medicea di Pisa, sulla «Fiat» 128 sulla quale a 
Parma fu bloccato il commando italo-tedesco formato da 
Rocco Martino, Carmela Pane e dai due tedeschi Willy Pi-
roch e Johanne Hartwig. 

Ufficialmente gli investigatori dicono di « indagare in va­
rie direzioni ». E' certo che Firenze è ormai una delle basi 
preferite da questo gruppo terroristico. Azione rivoluzionaria 
che si dice di ispirazione anarchica. .Basta pensare che 
quando il commando italo-tedesco fu sorpreso a Parma pron­
to a compiere un attentato, i complici provvidero a far giun­
gere nei capoluogo toscano due valigie piene di documenti 
di Azione rivoluzionaria. Il destinatario, Giancarlo Verdecchia, 
nell'abitazione del quale verranno poi trovate dagli investi­
gatori. era un impiegato del comune di Campi Bisenzio. 
Anche bmberto Iacone del rc-to era sconosciuto come « poli­
tico ». I suoi precedenti parlavano soltanto di truffa, falso 
ed anpropria/Jone indebita. Anche ì nomi delle due donne 
sarebbero nuovi per polizia e carabinieri. 

Come mai, poi, in mano allo Iacone ci sono documenti, 
indirizzari ecc. che riguardano ' due organizzazioni terrori­
stiche diverse? Finora non era mai accaduto un fatto simile: 
quindi, lo Iacone è un « mercante di morte » cui non inte­
ressa quali e quanti si rivolgono a lui? Oppure c'è qualcosa 
di più preoccupante? Domande a cui il magistrato inquirente 
per il momento non risponde. 

Non si esclude che i due gruppi stessero operando una 
specie di « fusione » per creare un nuovo centro operativo 
in Toscana dopo che Azione rivoluzionaria era stata deci­
mata dagli arresti: del resti, sembra che le due organizza­
zioni eversive fossero già abbastanza vicine. Fino al luglio 
scorso, ad esempio, le squadre proletarie di combattimento 
avevano respinto l'appello delle Br ad entrare nella clan­
destinità, sostenendo la necessità di « un legame con le lotte 
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FIRENZE — L'appuntato Niceto Caracuta rimasto ucciso du­
rante la cattura del e corriere del tritolo » 

di massa » e anche Azione rivoluzionaria sembra si muovesse 
sulla stessa linea. 

Ieri frattanto è stata eseguita l'autopsia sul corpo dell'ap­
puntato Niceto Caracuta i cui funerali si svolgeranno questa 
mattina alle ore 10 partendo dalla chiesa della Madonnina 
del Grappa in via delle Panche. 

Piero Benassai 

Chi manovra ancora nell'ombra gli « opposti estremismi »? 

Sulla nera falsariga di Freda 
i proclami dipinti di rosso 

Interessanti identità fra il comunicato di « Azione rivoluzionaria » e le teorie del neo­
nazista padovano - Le figure ambigue spuntate dietro il commando italo - tedesco 

Dal nostro inviato 
PARMA — Nicoletta Mantel­
la, 30 anni, detta < Nicla », 
è un nome sul quale la poli­
zia sta puntando tutto il suo 
interesse. •> e Nicla » è stata 
fermata alcuni giorni fa in 
Toscana nell'ambito dell'in­
chiesta su « Azione rivolu­
zionaria ». il cui primo nu­
cleo terrorista italo-tedesco 
(Rocco Martino, Carmela Pa­
ne. Willy Piroch e Johanna 
Hartwig), bloccato su una 
128 carica d'armi e di esplo­
sivi, è stato di recente con­
dannato dal tribunale di Par-

. ma (nove anni a ciascun com­
ponente). 

Ma chi è questa Nicla? 
Chi sono anche gli altri pre-

• si in questi giorni che sem­
brano appartenere alla stessa 

? organizzazione? Rispondendo 
alla domanda si offre anche 
una chiave di lettura diversa 

. sia del commando italo-tede­
sco. sia della sigla eversiva 
e Anarco-comunista » (questa 

è la denominazione, diciamo, 
ideologica) entrata ufficial­
mente nel firmamento del ter­
rorismo con il processo di 
Parma e con la lettura del 
€ comunicato numero l ». 

Nicla, dunque, era convi­
vente di Enrico Pagherà, pre­
sunto terrorista arrestato a 
Lucca il 18 aprile dell'anno 
scorso (quando ancora si cer­
cava la « prigione di Moro ») 
con in tasca la mappa per 
raggiungere un campo di ad­
destramento paramilitare in 
Libano. Baalbek. cento chilo­
metri da Beirut. Questa map­
pa gli era stata consegnata 
personalmente da Ronald 
Stark, l'americano condanna­
to per fabbricazione, deten­
zione e spaccio di stupefa­
centi, al quale Renato Curdo 
e il braccio destro Bertolaz-
zi avevano dato incarico, ap­
punto, di reclutare in carcere 
detenuti da inviare, una vol­
ta liberi, ad addestrarsi alla 
guerriglia in Libano. 

Amico anche di numerosi 

mafiosi, in buoni rapporti con 
alcuni funzionari delle amba­
sciate USA in Europa, « visi­
tato » in carcere da perso­
naggi del controspionaggio. 
Stark lo ritroviamo quindi in 
qualche modo legato anche 
ad « Azione rivoluzionaria »: 
il suo nome, insomma, salta 
fuori un po' dovunque. Chi è 
allora? 

L'inchiesta in corso a Bolo­
gna proprio su Stark darà 
forse una risposta: intanto, 
è estremamente interessante 
ritrovare la sua lunga mano 
anche qui, tra gli adepti di 
« Azione rivoluzionaria », che 
dopo essersi fatta viva a To­
rino con il ferimento al com­
pagno Ferrerò e in Toscana 
con altri attentati, al proces­
so di Parma si è costruita la 
sua * credibilità rivoluziona­
ria » con quel comunicato nu­
mero l, allucinato soltanto 
per chi non voglia approfon­
dire il suo contenuto e com­
piere un esame attento del 
linguaggio usato. 

E' un proclama che si dif­
ferenzia da quello di altri 
gruppi- € Azione rivoluziona­
ria » (la chiameremo, d'ora J 
in poi €.Ar.*) polemizza an-. 
che con le BR quando affer­
ma che < non esiste uno sta­
to borghese, uno stato impe­
rialista, uno stato imperiali­
sta delle multinazionali ». (Le 
BR ripetevano sempre l'e­
spressione di Stato imperia­
lista delle multinazionali -
n.d.r.) € Lo Stato è unico. Es­
so non è oggettivabile. Lo 
Stato o esiste o non esiste e 
dove estete c'è lo sfrutta­
mento ». 

Affermazione, questa, che 
potrebbe apparire anarchica, 
se, poco più in là € Ar* non 
prendesse a prestito da Marx 
il principio « da ognuno se­
condo le sue capacità a ognu­
no secondo i propri bisogni ». 
Afa. soprattutto, se non tra­
disse apertamente la sua i-
deologia, quando sottolinea 
che « la fase attuale dello 
scontro rivoluzionario ha re­

so necessaria l'unità operati­
va di tutte le forze comuniste 
combattenti e queste coi col­
lettivi di base che praticano 
altri terreni di lotta anti­
statale ». 

Una frase, quest'ultima, 
che pare tratta pari pari 
dalle teorizzazioni del fasci­
sta Pino Hauti prima e del 
fuggiasco Franco Freda poi. 
Che è la teoria dei repubbli­
chini che. nel '45 a Padova 
nei giorni della liberazione, 
giurarono di non sciogliersi 
e, anzi, di cominciare da quel 
momento la vera guerra clan­
destina contro lo Stato demo­
cratico (e « comunista *) che 
andava costituendosi. Fu 
quello il momento in cui nac­
que la € strategia della ten­
sione », che, di salto in salto 

/dì qualità, è arrivata dove è' 
giunta oggi. 

Ricordiamo che cosa disse 
in un discorso in Germania 
(si era nel '69) Franco Fre­
da (il discorso venne poi pub­
blicato, con il titolo « La 
disintegrazione del siste­
ma », da Claudio Orsi, nipo­
te di Italo Balbo, per le edi­
zioni € Ar*). Disse Freda: 
« Ad altri compagni di stra 
da noi rivolgiamo la nostra 
attenzione. Il nostro discorso 
non solo è destinato agli uo­
mini del nostro seguito, ma 
è anche rivolto ad altri. Sia 
a coloro che si oppongono al 
sistema attuale dopo aver 
militato nelle organizzazioni 
borghesi della destra neofa­
scista. sia a coloro che re 
spingono il regime presente 
dopo aver militato nelle for­
mazioni della sinistra revi­

sionista ». II compito, per 
Freda, e non è di limitarsi 
ad arrecare danni o sempli­
ci distruzioni al regime, ma 
provocarne la disintegrazio 
ne. Occorre che la lotta uni­
taria al sistema per la ever 
sione del sistema precisi i 
propri veri obiettivi in modo 
radicale ». 

E « Ar » (* Azione rivolu 
zionaria ». infendiamo, non 
« AR » Freda: ma quale as­
sonanza!) ora afferma: 
€ Non si . può fermare una 
tendenza storica: la disinte 
graziane dello Stato ». 

La sigla dunque, le paro­
le, i concetti: ecco un solo 
intendimento, da Freda ad 
« Azione rivoluzionaria », for­
mazione eversiva « anarchi­
ca *., Tutte coincidenze? • 

E' una coincidenza anche 
il nome di Nicla Mantella. 
quindi di Enrico Pagherà. 
quindi di Ronald Stark, V 
« americano »? E' coinciden­
za che a Roma sia stata sac­
cheggiata un'armeria e che 
i Nar abbiano rivendicato V 
azione in nome del terrori­
smo rosso e nero? 

Ci diceva lo scorso anno, 
venti giorni prima della stra­
ge dt Via Fani, un magistra­
to padovano: « E' avvenuta, 
anche a livello di base, la 
saldatura tra "opposti estre 
mismi". E qui si sta prepa­
rando qualcosa di molto 
grosso in campo nazionale. 
C'è un'unica cosa da fare: 
arrivare a chi tiene i fili ». 

Gian Pietro Testa 

Un anno fa a Milano i due giovani assassinati da ignoti killer 

Fausto e laio vittime della violenza 
Sulla loro morte ipotesi, ma, per ora, nessuna verità - Un solo fatto è certo: 
chi ha compiuto la feroce esecuzione sapeva di innescare una tragica spirale 

Dalla Mitra redazione 
M I L A N O - E* pesato un 
anno dall'assassinio di Fau-
«to Tinelli e lionato lannuo-
ri a laio », i due ragazzi di 
dieinll'anni «lei Centro «orla­
le Lconcavallo. del Ca«orcllo. 
popolare quartiere di .Milano. 
Due ragazzi acciai a freddo 
poro dUtante dal en t ro «o-
riale. in via MancinellL una 
-era di sabato, due eiornì do­
po il seqi*e*fro di Moro e il 
ma«*acTO della *ua *corta. 

E* pa««aio nn anno e pur­
troppo non «i «a ancora chi 
li abbia a««as*inati. E* pa«-
«ato nn anno e di quel cri­
mine orrendo *ono -late fal­
le di»er*e riro-lrtirinni. Sia­
mo sempre al i* ipotesi. Per 
• La «ini«tra ». orzano del 
Mo\imento la t ra tor i per il 
«ociali«mo si è trattalo di 
un omicidio fa*ri«ta. compiu­
to da fa*ciMi in prima per­
sona. Per « Lotta continua • 
Fausto e laio qualche setti­
mana prima del delitto « ave­
vano scoperto che lo spaccio 
di droga in zona [.ambrate era 
in mano alla banda Turale Ilo 
e ai fa*ci*ti erettamente le­
gati a Servello ». Gli a*«a*-i-
ni. quindi, « sono slati reclu­
tati tra ì farcisti ma u*ati per 
nn movente so*tan»ìalmenle 
diterso ». Per il Quotidiano 
dei lavoratori « dopo il ra­
pimento Moro era necessario 
accentuare lo sgomento e i l 
terrore nel paese: a Milano 
vengono « e r i * due giovani 
compagni ». Da chi? 

E' pa»*ato nn anno e re-

Mano «o*pe*l gli interrogati­
vi su quello spietato delitto. 
due ragazzi impegnati come 
tanti nell'alti* ila politica, ma 
non in prima fila, che \i\<-
vano. come tanti altri, le con­
traddizioni di questa società. 
Fausto Tinelli frequentata il 
liceo artistico. Lorenzo fan-
nurci lavorava nel laborato­
rio di un decoratore di ino-. 
bil i . Freqnentavano il Cen­
tro «ociale I*->onca\allo. un'ex 
officina da due anni occupa­
ta da gruppi extraparlamenta­
r i . nno dei vari centri sorti 
in città come prodotto di una 
ronfn<a volontà di incontro. 
di Irotar-i insieme e che si 
lrasforma\ano in luozhi «ep.i-
rati nel quale *ì enn-umano 
illusioni e tenni speranze di 
nn*e-i-tenza dher*a. 

Perché Fausto e laio dun­
que? Una \erilà è comunque 
chiara: chi stroncò le loro 
giovanissime esistenze «i pro­
pose di «ealenare altre vio­
lenze. di innestare una spi­
rale di ritorsioni. 

Milano parò quell'attacco. 
sventò quell'insidia. Fnrono 
imponenti i funerali, ai quali 
si giunse anche superando in­
certezze e ritardi e nei quali 
la commozione di migliaia e 
migliaia di giovanissimi «i fu­
se con la massiccia presenza 
dei l i operai, di dirigenti sin­
dacali e politici. Fu un altro 
rapitolo della grande rispo­
sta popolare che si affianca­
va a quella per le vìttime del­
la strage di piazza Fontana. 
alla massiccia manifestatone 
di popolo in piazxa del Duo­

mo il giorno stesso del rapi­
mento di Moro. 

Ieri l'altro « Lotta conti­
nua », di fronte alla morie 
di Graziella Faxa, vittima di 
un criminale attentalo dei 
• gatti selvaggi » all'a-socia-
zione dei giornalisti di Bolo­
gna. si chiedeva « Che fare? ». 
E risponde* a che subito biso­
gna discutere, fare delle in-
chie-te nei luoghi di lavoro. 
nelle scuole « aprire un con­
fronto pubblico e "fnori dei 
denti" con chi la scelta del­
la lotta armala l'ha zia fatta 
o intende farla •». 

E* passato nn anno dalla 
slrase di \ ia Fani e dall'uc­
cisione di Fausto e laio. I l 
• Manifesto » «crive che « il 
terrorismo *i banalizza * : dal 
• cuore di*IJo *»tato » siamo ar­
rivati a F.mannele Inri l l ì . uc­
ciso per ra»o mentre sta tor­
nando a ca«a. a Graziella Fa­
va che lavorava a ore in un 
appartamento «opra la «ede 
del sindacato giornalisti, a nn 
modesto dirigente della Fiat. 

Chi si interroga ancora non 
ha capito o finge di non ca­
pire di non aver voluto scio­
gliere. neanche un anno fa. 
quando uccisero Fausto ' e 
laio. il nodo cruciale dei rap­
porto con il terrorismo, del 
suo ruolo nell'offensiva rea-
gionaria. 

I l pericolo più grave era 
l'obiettivo sa cui puntavano 
gli strateghi del • terrore: la 
rottura dell'unità popolare, la 
reazione violenta di ehi non 
cerca alleali, ma solo nemici 
vari o pretunti. Fu imeee la 

risposta di Milano una ripul­
sa di ma«sa al terrorismo, alla 
pratica della violenza che i 
eruppi estremistici non hanno 
capito o voluto capire. Non 
si può tacere, minimizzare se 
un grnppo di criminali mas-
sarra nn racaizo come Sergio 
Ramelli perché « è fascista »; 
non si pnò. come fece * I-ot-
la continua ». compiacersi di 
*ere o fal«e defezioni allo 
sciopero per l'uccisione del 
vice brigadiere della polizia 
Antonio Cnstrà: parlare di po­
sizione «nhordinata di fronte 
al terribile attacco alle isti­
tuzioni recato eoi sequestro di 
Moro, non *ì può fare lutto 
qne*io e poi chieder*! « Che 
fare? * di fronte ad nna 
• snerra •». quella dei terro­
risti. che trasforma ozni cit­
tadino in nn obiettivo. 

Certo: i l terrorismo «i <r ba­
nalizza ». seguendo nna «uà 
logica perversa e come san-
tninaria ri«po*ta all'isolamen­
to. Ma o si capisce che c'è nna 
sola linea che pa**a per Mo­
ro. Fausto e laio. Rosw. Ales­
sandrini fino • Graziella Fa­
va e che comprende anche i 
ragazzi in divisa uccisi, appa­
re è inutile inlerrngarsì 99 che 
co«a fare. 

I n nn anno trascorso dal­
l'assassìnio di Fausto e laio. 
di episodi che fanno com­
prendere questa verità ce ne 
sono stati purtroppo tanti. 
Troppi perché qualcuno pos­
sa - ancora permettersi di non 
capire. 

Ennio Elena 

La sentenza sul tentativo di Borghese 
_ . . . _. _ _ » 

Continuano a tramare; 
i complici occulti 

dei golpisti fascisti j 
Una ammissione nella motivazione depositata dai giudici - Nes­
suno sforzo per individuarli - Giustificato l'operato di Miceli; 

Salta il confronto di due br 
con i testimoni di via Fani 

ROMA — Alcuni abitanti di via Pani che un anno fa videro 
massacrare la scorta di Moro sono stati convocati ieri mat­
tina per partecipare ad un « confronto all'americana a con i 
brigatisti Corrado Alunni e Lauro Azzolini, imputati nell'in­
chiesta sulla strage. Il confronto è andato a vuoto: Alunni 
e Azzoikii non hanno abbandonato il loro logoro copione 
dei « prigionieri politici »; si sono rifiutati di mostrarsi ai 
testimoni con il volto scoperto e non hanno accettato di 
rispondere alle domande dei magistrati. Di fronte all'impos­
sibilita di portare a termine respetimento giudiziario, 1 giu­
dici hanno deciso di mostrare ai testimoni le fotografìe dei 
due imputati. A quanto si è saputo da indiscrezioni, Azxolini 
e Bonisoli sarebbero stati riconosciuti proprio come due dei 
sicari delie Brigate rosse di via Fani. NELLA POTO: Corrado 
Alunni • . -

ROMA — Il punto di parten­
za della farneticante (ma 
neanche poi tanto) analisi di 
Junio Valerio Borghese era 
questo: nella complessa real­
tà italiana non vi sono mar­
gini per iniziative destabiliz­
zanti condotte da squadre o 
reparti irregolari che autono­
mamente si organizzavano 
per « prendere il potere >; di 
conseguenza si rendeva ne­
cessario sollecitare l'appoggio 
delle forze armate. Il golpe 
doveva nascere casi afferma­
no i magistrati che hanno 
depositato in questi giorni la 
sentenza che riguarda « il 
principe nero » e tutta la vi­
cenda. per molti versi ancora 
oscura, che viene chiamata 
golpe. 

Ma l'aspetto più interessan­
te della ricostruzione compiu­
ta nel lunghissimo documento 
è un altro: quello che riguar­
da le modalità con le quali 
doveva essere sollecitato 1' 
intervento dell'esercito. Sem­
bra di ascoltare, mutati i se­
gni e i colori dei protagoni­
sti (tra sono poi effettiva­
mente mutati?) i proclami 
sulla guerra civile, sulla spi­
rale « rivoluzione e repressio­
ne ». I discorsi, e purtroppo 
non solo i discorsi, dei teori­
ci dell'ultimo terrorismo. Dun­
que. stando ai documenti esa­
minati durante il processo i 
golpisti si prefiggevano un 
compito: provocare una mi­
rìade di azioni criminose mi­
nori. di soprusi, di aggressio­
ni. di scontri, di colpi di ma­
no e ogni tanto fare esplodere 
episodi di contestazione cla­
morosa. L'obiettivo: determi­
nare uno stato di sfiducia, di 
tensione e di allarme nella 
collettività, paralizzare gli or­
gani istituzionali. 

La conseguenza più imme­
diata sarebbe stata una dif­
ficoltà sempre più evidente 
a controllare la situazione fi­
no all'impossibilità di colpire 
i colpevoli. Nelle intenzioni 
dei golpisti tutto ciò avrebbe 
dovuto ingenerare nei benpen­
santi un istintivo € desiderio 
di ordine da tutelare a costo 
di qualsiasi rinuncia e sacri- \ 
fido». A questo punto le for­
ze armate avrebbero avuto la 
opportunità di intervenire per 
ristabilire la legge. E solo al­
lora il Fronte nazionale di 
Valerio Borghese sarebbe u-
scito allo scoperto per rivela­
re il suo ruolo e chiedere 
« il compenso », la partecipa­
zione nella costruzione - e di 
uno stato forte e autorevole ». 

Questo disegno, dicono i 
giudici, non è stato partori­
to solo da Valerio Borghese. 
ma da «tutti gli imputati di­
chiarati colpevoli ed altri sog­
getti rimasti purtroppo occul­
ti ». Ecco un punto centrale 
del processo: ci sono dei sog­
getti occulti che hanno lavo­
rato per una ipotesi di invo­
luzione autoritaria almeno fi­
no al 1974. Dove sono finiti 
questi personaggi? E* pensa­
bile che una volta fallito il 
progetto si siano ritirati in 
buon ordine rinunciando a 
continuare a tramare? E' 
un inquietante interrogativo 
che ci riporta a vicende più 
immediate nel tempo. 

Ma andiamo avanti nella 
lettura della motivazione del­
la sentenza dei giudici della 
corte d'Assise'di Roma. Vi si 
scoprono altri motivi di inte­
resse riferiti alla situazione 
attuale dell'ordine pubblico 
nel nostro paese. Dice la sen­
tenza che le basi del tenta­
tivo eversivo furono gettate 
nel 1968 e nel 1969: in par­
ticolare dopo l'estate di quel­
l'anno nacquero i cosiddetti 
e gruppi B» che agendo in 
clandestinità (a differenza dei 
gruppi A che erano palesi) 
si prodigarono nella ricerca 
e conservazione di armi, nel 
reclutamento di personale va­
lido per le azioni da svolgere. 
nell'approntamento di rifugi. 

Di fronte a questa intensa 
attività preparatoria che cosa 
facevano i servizi segreti? 
Come è noto il responsabile 
diretto di quel delicato setto­
re. il generale Vito Miceli 
fu arrestato e . incriminato. 
Poi la famosa inchiesta sulla 
« Rosa dei venti > da Padova 
fu portata a Roma, unificata 
a quella del golpe. E alla fine 
del processo Miceli fu assol­
to. Perché? Questo era il 
punto ohi dolente della moti­
vazione. I giudici sostengono 
che a Miceli, poi passato nel 
le file del MSI ed eletto de­
putata non si può rimprove­
rare nulla perché egli man­
tenne i contatti con Borghese 
e i suoi eredi ma solo per 
motivi istituzionali. Però su­
bito dopo i giudici sono co­
stretti ad ammettere che se 
qualcosa del «golpe» si è 
saputo è perché all'interno 
dei servizi segreti si è sca­
tenata una lotta che vedeva 
svariati protagonisti, in pri­
mo luogo h» stesso Miceli e 
poi il generale Gianadeub Ma-
letti. Ma la sentenza non 
spiega quale era-la posta in 
gioco dì questa lotta e meno 
che meno oarca di capire «e 

e come quei protagonisti degli 
anni più caldi dell'attacco e-
versivo siglato « nero » diret­
tamente o attraverso i loro 
rincalzi hanno continuato la 
loro opera e proseguito coti 
la tecnica del silenzio. Si di­
rà: ma ora non c'è più il 
SID. Vero, ma sappiamo che 
le vecchie strutture sono sta­
te abrogate ma non sostituite 
come vuole la riforma e ciò 
permette di fatto ai vecchi 
mestatori di continuare la lo­
ro opera. 

Una sentenza, chiaramente. 
deve esaminare aspetti deli­
mitati e che sono oggetto 
strettamente del processo. Ma 

questo era un caso in cui al­
la magistratura si chiede 
qualcosa di più: eliminare nei 
limiti del possibile tutte )e 
zone di incertezze nelle quali 
si annidano i mestatori per 
far venire alla luce tutte le 
responsabilità. Ciò non è ac­
caduto e la motivazione ne 
è una testimonianza non mar­
ginale. Dichiarare che vi sono 
responsabili che restano nel­
l'ombra e non fare uno sfor­
zo per individuarli è certa­
mente un aspetto pericolosis­
simo. E' una licenza per con 
tinuare a tramare. 

Paolo Gambescia 

Giovanissimi 
e anziani insieme 
contro il terrore 

Un incontro promosso dagli studenti medi 
a Torino - « Quando ammazzano uno del-; 
la tua classe... il dolore non basta più... >• 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Più di 1500 stu-
denti medi, pigiati l'uno con­
tro l'altro in un cinema. Han­
no accolto l'appello lanciato 
dalla lega, a cui aderisce la 
FGCI, e dall'associazione per 
la democrazia e il pluralismo. 
di ispirazione cattolica. E si 
sono ritrovati per discutere 
di terrorismo, a un anno dal 
sequestro di Aldo Moro e dal­
l'eccidio della sua scorta. 
Gran parte di essi non hanno 
neppure sedici anni, sono ra­
gazzini delle prime e seconde 
classi, privi della memoria 
storica di questo decennio. 
« Ti accorgi all'improvviso 
che il terrorismo è cosa che 
riguarda anche noi. Te ne stai 
a casa, tranquillo, studi e 
ascolti musica, Me 17 ti tele­
fonano e ti dicono: "C'è stata 
una sparatoria... terroristi., in 
Borgo San Paolo..." e tu pen­
si "siamo alle solite". Ti di­
cono: "Hanno ammazzato 
uno studente... è Emanuele 
Iurilli... ma se appena sta­
mattina era con noi in clas­
se!" Pensi che al posto di 
Emanuele si sarebbe potuto 
trovare chiunque di noi e al­
lora ti convinci che il dolore 
non basta. Ti convinci che bi­
sogna trasformare il dolore in 
qualche cosa, nella volontà di 
fare qualche cosa ». 

E' Marco Buono che parla, 
amico e compagno di classe 
di una vittima. Sul grande 
schermo scorrono le immagini 
tremende di una parte della 
storia di questi dieci anni: 
piazza Fontana, piazza della 
Loggia, Aldo Moro, il corpo 
carbonizzato di Roberto Cre­
scenzio e così via. Poi parla 
l'architetto Mario Deorsola. 
ferito alle gambe: « Mi chie­
dono spesso se il 17 novembre 
ho avuto paura. Confesso di 
non aver avuto paura. Ebbi 
paura 34 anni fa. quando mi 
trovai di fronte al plotone di 
esecuzione nazista e sfuggii 
alla morte per un puro caso. 
Ma il 17 novembre ho pro­
valo sólo amarezza, di fronte 
a quel ragazzo di 20 anni. 
con quegli occhi allucinati, 
che mi puntava contro una 
pistola. Amarezza, ma non 
rassegnazione: è possibile bat­
tere U terrorismo rnn le armi 
della cultura e della parteci­
pazione ». 

Parla un'altra vittima, il 
consigliere provinciale de 
Maurizio Puddu: « In questa 
Italia della ragione, alla vio­
lenza bisogna rispondere con 
le riforme troppe volte rima­
ste sulla erta ». Parla H sin­
dacato: € Lo stato democra­

tico deve difendersi estenden­
do la democrazia, dando una 
prospettiva sicura agli emat-
ginati ». Parlano gli opera) 
dei consigli di fabbrica della 
Pirelli, della Viberti e della 
Pininfarina. «Lo stato de­
mocratico non è fatto sol'p 
di istituzioni, di esso fa pan 
te la gente, la classe operaia. 
Ecco perché difenderlo è com­
pito di tutti. Non possiamo 
rimanere a guardare quando 
tutti siamo in pericolo ». 

Parlano gli amici e compa­
gni di lotta di un'altra vit­
tima, Guido Rossa. Sono ve­
nuti dall'Italsider di Genova 
a Torino per dire che Guido 
Rossa era un lavoratore, un 
delegato del gruppo omoge­
neo che si batteva per cam­
biare la società. € Aveva ca­
pito fohe ciò che lui. insieme 
ad altri, stava costruendo erfl 
in pericolo, e non si è tirato 
indietro. I miei compagni del-
l'Italsider mi hanno pregato 
di dirvi una cosa: che nes­
suno può tirarsi indietro. 
quando si tratta dì difendere 
ciò che la classe operaia e il 
movimento democratico han­
no conquistato. Ognuno deVe 
fare la sua parte*. 

Viene letto il messaggio in­
viato dagli alunni della class'e 
frequentata dalla figlia del­
l'ultima vittima del terrori­
smo a Torino, Giuliano Fa­
rina, vice capofficina alle 
presse di Mirafiori. E* un in­
vito a capire il perché del 
terrorismo e a combatterlo. 
Gli studenti applaudono. 

Parla un magistrato, Gian 
Carlo Caselli. Fa la storia 
delle <brigate rosse*, dice 
che esse sono efficienti e pe­
ricolose, ma non vanno so­
pravvalutate. « Lo stato ha 
lasciato troppo spazio olla lo­
ro strategia. Sì. sono neces­
sarie risposte tecniche della 
polizia e della magistratura. 
Ma la violenza è soprattutto 
un problema della coHettioitó. 
Le masse non possono stare 
a guardare. Se ciò accadesse, 
due sarebbero le conseguen­
ze. O vincono loro, e sarebbe 
facile immaginare quali me­
todi di governo adotterebbe­
ro. O diventiamo come il Cile, 
il Brasile, l'Argentina, l'Uru-
guau. dove ammazzano 10 mi­
la persone per ogni terrori­
sta. In questo paese c'è anco­
ra lo spazio per l'iniziativa 
democratica delle masse, uti­
lizziamolo ». Parla uno stu­
dente, legge la mozione fina­
le nella quale si invita a man­
tenere viva la mobilitazione 
in tutte le scuole. Gli studenti 
applaudono. 

Walter Benjamin 
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